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Memoria e (buona) malinconia 

PIERLUIGI MELE 

Viviamo tempi complessi e tremendi, per certi versi anche avvincenti. 
Riflettere, dopo quello che è successo dal 1989 ad oggi, sulla storia del 

cattolicesimo democratico nel Novecento - il secolo della "grande guerra" tra 
democrazia e totalitarismo, così come tra le istanze di liberazione sociale e le 
forme vecchie e nuove di oppressione, con la conseguente nascita di nuove 
soggettività politiche - è rivolgere uno sguardo intelligente, per un attimo non 
fuggente, capace cioè difare memoria. Infatti il tempo della globalizzazione, e 
del "pensiero unico", ci impone di fare i conti con la nostra memoria. 

Nell'era di Internet, il tempo dell'azzeramento dell'attesa e della "virtua­
lità" estesa, il ritornare alla memoria (non solo intesa come patrimonio di "no­
zioni", ma più in profondità come storia, cioè come quell'impasto di sogni e 
progetti che hanno mobilitato uomini e donne alla ricerca, pur con i loro limi­
ti, di un futuro degno dell'uomo), è un poco paradossale. 

Memoria, storia, profondità, rimandano ad un'altra parola: malinconia. 

Alla maniera di Romano Guardini, nel suo bellissimo libretto Ritratto della 

malinconia, sappiamo distinguere la buona malinconia da quella cattiva. La 
vita dell'uomo, infatti, si svolge su un confine: da un lato il richiamo del Vi­
vente, l'Eterno, dall'altro il richiamo della natura. "La buona [malinconia] è 
quella che precede la nascita dell'eterno. È l'oppressione interiore, che deriva 
dalla prossimità dell'eterno, dal fatto che l'eterno urge per essere realizzato" 
(p. 70). Da questo sfondo nascono le opere piene di futuro. Il lato luminoso del­
la fede, che occorre recuperare, non può tralasciare questa sfumatura, che ri­
chiama sempre il "caso serio" della fede. Un "cristianesimo carnale" vive que­
sto iato tra la natura e l'eternità, nell'assunzione piena della storia: la 
responsabilità della prova. 

Così la storia del cattolicesimo democratico, nel nostro Paese, è la storia 
di un'idea, di un riscatto sociale di "legioni". Si ricordino le parole di don Pri­
mo Mazzolari al riguardo "per amare noi abbiamo la misura di Cristo, il cui 
nome benedetto viene umiliato e bestemmiato quando nei problemi della giu­

. stizia sociale ci lasciamo vincere in carità" (La rivoluzione cristiana, p. 178). 
Misura esigente, non vi è dubbio, misura che porta con sé un principio di non 
appagamento, di inquietudine, di profondità della storia, di conflitto. In una pa- · 
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rola di non rassegnazione allo status quo. 

Allora, nella storia d'Italia, il servizio più grande che il cattolicesimo de­
mocratico ha apportato (quando vi è riuscito) alla politica e alla società italià­
na è stato il coniugare l'idea di libertà con la comunità. Il primato della socia­
lità sull'individualismo, cioè quell'insuperato primato della persona che resta 
il cuore del cattolicesimo democratico.C'è, in questo, una continuità mai spen­
ta, anche nelle stagioni più buie e difficili (si pensi, per un attimo, al fascismo), 
perché al centro della riflessione cattolico-democratica c'è la visione della po­
litica, quella che Aldo Moro chiamava la buona politica, non assoluta, cioè at­
tenta alle ragioni dell'uomo. 

Per questo aver combattuto il "troppo" della politica, per dirla con Marti­
nazzoli, ci fa combattere il "poco" della politica. Dove il "poco", non è solo il 
contenuto (infatti la fine delle "grandi narrazioni" - le ideologie - porta con sé 
un'altra ideologia, il minimalismo), è anche l'"esilio" della politica. "Esilio" 
che si consuma quotidianamente nella moda, nefasta, del liberismo sfrenato. 

Molte cassandre, non certo disinteressate, così come alcuni "cortigiani" 
della politica avevano suonato le campane a morto per il cattolicesimo demo­
cratico tacciandolo di insignificanza. Ebbene noi vogliamo ribadire, senza 
trionfalismi, che questa stagione può segnare l'inizio di un nuovo passaggio e 
quindi di una nuova storia. 

Nessuna timidezza, allora, deve assalire i cattolici democratici: gettare il 

buon seme dell'innovazione della politica alla ricerca di "equilibri avanzati". 

La stagione dell'Ulivo dovrebbe significare questo. 
L'odierna crisi di civiltà necessita di un senso alto della politica. Scriveva 

Romano Guardini, negli ultimi tempi della Repubblica di Weimar, che "com­
portamento politico significa partecipazione al dolore e al destino comune". 
Troppe volte la politica non è stata credibile. Uomini come De Gasperi, Moro, 
Dossetti, Donati, Sturzo, per citarne solo alcuni, hanno invece onorato la poli­
tica perché hanno molto sopportato e sperato. La riforma della politica nasce 
da qui. 
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